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Centro Interculturale Ponte d’Oriente • Bari

Il Centro Interculturale Ponte d’Oriente è nato in Bari dalla meraviglia 
generata in alcuni di noi dall’abbraccio tra Papa Francesco e il Patriarca 
Kirill –avvenuto all’aeroporto de l’Avana, a Cuba il 12 febbraio 2016- che 
si è tramutato ben presto in esperienza di amicizia e in un nuovo inizio: un 
evento così inaspettato e sorprendente da suscitare una riscoperta della 
libertà di incontro e di movimento verso il destino di tutti gli uomini, a 
cominciare da coloro che ci sono più prossimi nella quotidianità.
Rigenerati da questo avvenimento, è stato immediato e affascinante scopri-
re la numerosa e significativa presenza nella nostra città di Bari, delle 
diverse comunità ortodosse, a noi accomunate dalla venerazione al santo 
patrono Nicola.
L’amicizia e la condivisione che ne sono scaturite ci hanno permesso di 
cominciare a “guardare ad Oriente” con il desiderio di conoscerne tutta la 
bellezza generata dalla straordinaria molteplicità delle esperienze che, nel 
rispetto delle reciproche appartenenze, sia nel Levante che nel mondo 
occidentale, hanno per protagonista comune san Nicola.
Questa amicizia, animata nell’esperienza quotidiana da una dimensione 
missionaria ed ecumenica, è scaturita secondo modalità imprevedibili, 
gesti gratuiti di accoglienza, di ascolto, di preghiera, di condivisione acca-
duti in tanti incontri e fatti volti ad approfondire e riscoprire, pur nella 
diversità delle provenienze e delle flessioni spirituali il medesimo cuore e 
il desiderio comune che ci rende uomini appartenenti allo stesso destino.
Inoltre i ripetuti abbracci di Papa Francesco con le varie comunità ecclesia-
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li presenti nel bacino del Mediterraneo (e non solo) durante gli incontri 
avvenuti a Bari il 7 luglio 2018 e il 23 febbraio 2020 e specificatamente 
rivolti a tutte le Chiese che seguono la tradizione orientale quali: 
la Chiesa di Costantinopoli e il Patriarcato ecumenico, di Grecia, il Patriar-
cato greco ortodosso di Alessandria e di tutta l’Africa; il Patriarcato della 
Sede di San Marco di Alessandria, il Patriarcato Siro ortodosso di Antio-
chia e di tutto l’Oriente, il Patriarcato Supremo (e Catholicos )di tutti gli 
Armeni, la Chiesa Nea Giustiniana e di tutta Cipro, il Patriarcato della 
Chiesa Assira dell’Oriente; la Chiesa evangelica luterana in Giordania e 
Terra Santa; la Chiesa Catholicos di Cilicia degli Armeni, il Patriarcato 
greco ortodosso di Gerusalemme, di Georgia, di Albania, del Kossovo, di 
Bulgaria, di Serbia, di Montenegro, di Romania, di Ochrid nella Macedo-
nia del Nord, della Russia, dell’Ucraina, ne hanno rappresentato il suggel-
lo, incessantemente vivo e vitale sotto l’amorevole sguardo di San Nicola 
che, da questa città, continua anche oggi a unire misteriosamente i popoli 
del Levante e quelli occidentali.
 Il Centro (CIPO), fondato da uomini e donne di buona volontà, inseriti in 
diversi contesti della società civile è aperto ai fedeli di qualsiasi confessio-
ne religiosa o non, è autonomo e libero di aderire e condividere qualsiasi 
occasione di interazione e di dialogo.
I membri dell’associazione riconoscono il grande cammino vissuto e con-
diviso dalla Chiesa Cattolica nel corso degli ultimi 60 anni: un percorso 
inimmaginabile - per ampiezza e profondità - relativamente alla compren-
sione della natura dei rapporti con le Chiese Orientali, che si è concretizza-
to nei documenti: Unitatis Redintegratio e Orientalium Ecclesiarum, del 
Concilio Vaticano II ; nelle encicliche Ut unum sint e Orientale lumen di 
San Giovanni Paolo II e - più recentemente - nel Vademecum ecumenico 
dal titolo Il Vescovo e l'unità dei Cristiani. 
Questo cammino è stato segnato per sempre dalla grande profezia di San 
Giovanni Paolo II: “un'espressione che ho più volte adoperato trova il 
suo motivo più profondo: la Chiesa deve respirare con i suoi due polmo-
ni!” (Ut unum sint e Orientale lumen).
Le modalità più connaturali dell’opera, nell’obiettivo di vivere il riverbero 
dell’abbraccio fondante, sono: le relazioni, i rapporti, l’accoglienza, la 

condivisione, gli scambi di esperienze e i progetti di integrazione culturali, 
religiosi e sociali. 
Gli ambiti delle azioni sussidiarie più connaturali all’opera del CIPO sono 
quindi educative e formative e riguardano le tradizioni e culture dei popoli 
cristiani nei diversi ambiti di conoscenza: letteratura, arte, musica, storia, 
religioni e filosofia.
Nel suo operare il CIPO si propone di ripercorrere il metodo che attinge 
dall'esperienza e testimonianza di Padre Romano Scalfi e di Russia Cristia-
na: l'ecumenismo vissuto come "offerta di una sincera amicizia in Cristo", 
concetto che trova la sua verifica e il criterio guida dell’immedesimazione 
personale nell’accoglienza e dall’incontro fraterno che nasce dalla fede e si 
attua nel desiderio di contribuire a quell’aspirazione all’Unità che è 
anch’essa opera dello Spirito Santo (L. Giussani).
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Presentazione della mostra 
intitolata “Per me vivere è Cristo” 
dedicata alla vita e l’opera del 
PHWURSROLWD�$QWRQLM�GL�6XURå

Sabato 9 dicembre 2017 alle ore 18.30 
sarà inaugurata, con una conferenza di 
presentazione, una mostra documentaria 
dedicata alla vita e all’opera del padre 
metropolita ortodosso Antonij di Surož.
L’iniziativa è promossa dal Centro di Cul-
tura Russa in Puglia e dalla Parrocchia di 
San Nicola il Taumaturgo del Patriarcato 
di Mosca a Bari, in corso Benedetto Croce 
130, nei cui ambienti è allestita l’esposizione. 
Attraverso racconti, testimonianze, ripro-
duzioni fotografiche la mostra si prefigge 
di far conoscere e approfondire l’esperi-
enza religiosa e l’instancabile opera edu-
cativa di padre Antonij, grazie alla quale 
egli ha contribuito a mantener desta, in 
migliaia di persone che l’hanno incontrato 
o per chi si è imbattuto soltanto nei suoi 
scritti, la coscienza della dignità 
dell’uomo e la sua compiuta realizzazione 
nell’esistenza terrena.
Il metropolita Antonij, al secolo Andrej 
Borisovic Blum, è nato a Losanna, in 
Svizzera, nel 1914 da una famiglia di 
diplomatici russi. Dopo aver vissuto la sua 
prima infanzia tra la Russia e la Persia, 

durante la sua permanenza a Parigi viene 
sorpreso dallo scoppio della Rivoluzione 
d’Ottobre, evento che lo priva insieme ai 
suoi familiari di tutti i diritti civili, senza 
alcuna possibilità di rientro in patria e che 
lo costringe a condividere la situazione di 
incertezza degli emigranti russi, banditi e 
ripudiati dal nuovo potere bolscevico. 
Inizialmente poco incline alla pratica reli-
giosa, a quattordici anni visse una profon-
da esperienza di conversione spirituale 
che segnò definitivamente la sua vita e la 
sua fede. Laureatosi in medicina e presi i 
voti religiosi, ha contribuito come medico 
militare alla Resistenza in Francia, duran-
te la Seconda Guerra mondiale. Nominato 
in seguito rettore della parrocchia patriar-
cale russa di Londra nel 1950, è stato in 
seguito consacrato Arcivescovo della 
chiesa ortodossa russa in Gran Bretagna 
ed Esarca del patriarcato di Mosca in 
Europa occidentale. I testi del metropolita 
Antonij, arrivati in Unione Sovietica 
tramite il samizdat (l’editoria clandestina 
diffusasi negli anni del regime comuni-
sta), sebbene abbiano subito la censura 
dovuta al sistematico anticlericalismo del 
regime sovietico, hanno tuttavia generato 
gioia e speranza in chi li leggeva e hanno 
riportato alla fede migliaia e migliaia di 
persone allontanatesi dalla chiesa per 
l’educazione di stato che avevano ricevu-

to. In alcune lettere inedite, pubblicate in 
seguito da un’amica novantenne del 
metropolita nella Parigi occupata dai 
Nazisti, durante la Seconda Guerra Mon-
diale, si legge l’incredibile invito a non 
cadere all’epidemia della meschinità e a 
far «in modo di non abituarsi mai a 
niente».
È proprio questo fervore esistenziale e 
spirituale che ha generato in modo assolu-
tamente inaspettato e sorprendente una 
profonda sintonia tra i discepoli del metro-
polita e del sacerdote ambrosiano don 
Luigi Giussani, fondatore del movimento 
ecclesiale di Comunione e liberazione. La 
cura per la singola persona, la tensione a 
salvaguardare la dignità di ognuno, 
permettendone il risveglio della coscien-
za, sono alcuni aspetti della loro testimo-
nianza di fede, maturata in contesti sociali 
e storico culturali molto diversi, senza che 
i due abbiano mai avuto modo di cono-
scersi. Vivendo fino in fondo la loro espe-
rienza di fede essi «hanno contribuito – 
come affermano i curatori della mostra – a 
ricostruire l’Europa, attraverso le trava-
gliate vicende del secolo scorso, tra l’esalta-
zione e il crollo delle ideologie», perciò è 
nostro desiderio «guardare la strada del 
metropolita Antonij e di don Giussani e 
condividere con tutti la gioia che ne è deri-
vata».
La mostra, già presentata al Meeting di 
Rimini del 2015, viene riproposta a Bari 

grazie all’incontro tra uno dei curatori 
della mostra, Alexandr Filolenko, e padre 
Andrej, titolare della Chiesa Russa di 
Bari. Secondo le loro intenzioni i contenu-
ti della mostra hanno un valore particolare 
nel contesto della città di Bari, crocevia da 
secoli di culture e di popoli provenienti 
dalle due sponde del Mediterraneo, 
“ponte” ideale e luogo di dialogo tra 
confessioni diverse accomunate dalla 
devozione al culto di San Nicola. 
L’esposizione, quindi, patrocinata dalla 
Regione Puglia, vede la collaborazione 
del Centro di Cultura Russa e del Centro 
Culturale di Bari nella speranza che sia 
possibile per tutti gli uomini, qualsiasi 
appartenenza o origine etnica li caratte-
rizzi, incontrarsi e stimarsi vicendevol-
mente quanto più ciascuno va alla radice 
della propria esperienza umana.
La mostra, ad accesso gratuito, rimarrà 
aperta dal 10 al 21 dicembre p.v., dalle ore 
10.00 alle 13.00 e dalle 16.30 alle 19.30 in 
tutti giorni della settimana, inclusa la 
domenica.
Sarà possibile prenotare visite guidate 
telefonando alla segreteria della mostra 
(3894414375) o scrivendo all’indirizzo 
anngell355@mail.ru, oppure chiamando 
la segreteria della Parrocchia di San 
Nicola il Taumaturgo ai numeri 334 745 
1276/ 080 556 4623.

Emanuele Triggiani
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1. Mostra 
Metropolita Antonij di Suroz. 
Per me vivere è Cristo
09.12.2017

2. Mostra 
San Nicola dei Russi e dei Baresi
29.05.2018

3. Giornata di studio
L’architettura del Complesso 
monumentale della Chiesa Russa 
di Bari 
12.09.2019

4. Eventi culturali che non si 
sono potuti realizzare per 
l’epidemia di Covid
marzo 2020

5. Incontro 
Lo sguardo dell’infinito nel dramma 
dell’oggi. La religiosità della Chiesa 
orientale nella tradizione dell’icona.
08.04.2021

6. Mostra Virtuale 
San Nicola il Taumaturgo. 
Ieri e oggi
25.05.2021

7. Festival Biarch. 
Conferenza 
Storia ed Architettura del Complesso 
Monumentale della Chiesa Russa 
di Bari
17.09.2021

8. Incontro 
Incontrare e guardare l’iconografia 
di San Nicola nella tradizione 
ortodossa romena. Ieri e oggi
07.12.2021

9. PCTO. Percorsi 
per le competenze trasversali 
e per l’orientamento
Progetto culturale storico 
iconografico: 
Mostra Per me vivere è Cristo dedicata 
alla vita e l’opera del metropolita 
Antonij di Suroå
Settembre 2021 / Aprile 2022

10. PCTO. Percorsi 
per le competenze trasversali 
e per l’orientamento
Alla scoperta della cultura russa in 
terra di Bari. Mostra Per me vivere è 
Cristo dedicata alla vita e l’opera del 
metropolita Antonij di Suroå
Settembre  / Dicembre 2021

11. Una grande storia ci precede. 
Visita Guidata Monopoli
02.10.2021

12. Presentazione del 
libro-calendario “Le vie del 
Mediterraneo. Icone tra Venezia e 
Bisanzio” e l’oggi del Mediterraneo
10.03.2022

13. Evento culturale che non 
si è potuto realizzare, che coincise 
con l’avvio della invasione Russa 
in Ucraina.
marzo 2022

14. Presentazione del libro 
Sulla soglia della coscienza
26.04.2022

15. Una grande storia ci precede. 
Visita Guidata Gravina di Puglia
02.06.2022

16. Presentazione del libro 
Un compito eccezionale e rischioso
19.07.2022

17. Incontro 
Il bene sia con voi oggi. 
Vasilij Grossman e la Madonna 
Sistina di Raffaello.
23.11.2022

18. Incontro 
Iconografia bizantina 
di San Nicola in Puglia.
7.12.2022

19. Per la pace e l’unità dei 
cristiani. Inno acatisto 
a San Nicola il Taumaturgo. 
Basilica di San Nicola.
26.12.2022

20. Incontro 
La guerra in Ucraina e la profezia 
della Pace.
3.03.2023

21. Incontro 
Sulle sponde del Mediterraneo: 
Tolleranza e indifferenza 
o incontro e dialogo.
19.04.2023

22. Mostra 
San Nicola il Taumaturgo 
luce di pace per i popoli 
d’Oriente e di Occidente. 
Opere artistiche 
dei bambini e dei ragazzi 
di San Pietroburgo
22/25.05.2023

23. Una grande storia ci precede. 
Incontrare e guardare le icone 
della tradizione bizantina 
nel Mezzogiorno d’Italia
17.09.2023

24. Mostra 
Uomini nonostante tutto. 
Testimonianze da Memorial
28/10 • 11/11 2023

25. PCTO. Percorsi per le 
competenze trasversali 
e per l’orientamento
Progetto storico culturale: 
Mostra Uomini nonostante tutto. 
Testimonianze da Memorial
Settembre / Dicembre 2023

26. Per la pace e l’unità dei 
cristiani. Inno acatisto 
a San Nicola il Taumaturgo. 
Basilica di San Nicola.
26.12.2023

27. Concerto di Natale 
Risplende nella notte una gran luce.
28.12.2023

28. Lettera aperta
marzo 2024

29. Presentazione del libro
Manzoni tra Mosca e Kiev.
I Promessi Sposi e il mistero 
della storia
29.05.2024

30. PCTO. Percorsi per le 
competenze trasversali e per 
l’orientamento
Progetto storico culturale
Mostra “San Nicola Taumaturgo 
luce di pace per i popoli d’Oriente 
e di Occidente. Opere artistiche 
dei bambini e dei ragazzi 
di San Pietroburgo” 
Maggio / Dicembre 2024

31. Incontro
Fratelli tutti. L’inesauribile 
speranza per un bene infinito di pace.
23.11.2024

32. Concerto di Natale 
Risplende nella notte una gran luce.
29.12.2024

33. Per la pace e l’unità dei 
cristiani. Inno acatisto 
a San Nicola il Taumaturgo. 
26.12.2024



Gli eventi, 
le opere,
gli incontri
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Vivere e camminare per la 
“Profezia della Pace” A chi giova 
e dove conduce?

Elena Mazzola, Presidente della ONG 
Emmaus di Karkiv in Ucraina, tornata 
forzosamente in Italia in seguito allo 
scoppio della guerra insieme ai giovani 
della Comunità da lei fondata, sarà 
presente il 3 marzo alle 19.30 presso la 
Parrocchia della Resurrezione in via Cal-
darola 30 a Bari con alcuni giovani ucrai-
ni della comunità Emmaus rifugiati in 
Italia, a raccontare l’esperienza di cui 
sono protagonisti.
Nel frastuono quotidiano degli scontri 
armati, che continuano a generare pro-
fondi e terribili sconvolgimenti, gli oltre 
quaranta ragazzi fuggiti con Elena in 
Italia sperano nella pace per poter tornare 
a casa. Questa fiduciosa attesa è alimen-
tata dall’aiuto a favore di chi è rimasto 
ma soprattutto dalla testimonianza di 
persone che, malgrado abbiano subito la 
pesantissima violenza della guerra nelle 
loro vite e nei loro affetti, hanno accolto 
l’invito del Papa al dialogo come stru-
mento di superamento delle divisioni, dei 
conflitti e, in particolare, di questo con-
flitto che ha ormai superato un anno di 

durata (24 febbraio 2022).
Questa guerra, come altre tante, richiama 
le nostre guerre quotidiane che fanno 
meno fracasso ma che ci lasciano nella 
confusione, nello scetticismo e nella soli-
tudine e assottigliando in noi la speranza, 
incrementano la tentazione di voler 
essere lasciati in pace in modo da poter 
continuare a coltivare senza angoscia la 
nostra indifferenza.
La testimonianza di persone reali come 
Tanja, nata con una leggera forma di 
disabilità e cresciuta in un orfanotrofio a 
causa di vicende familiari drammatiche, 
che è riuscita a perdonare l’uomo che ha 
ucciso sua madre e ha trovato nella 
comunità Emmaus una ragione non solo 
per vivere, ma per dire che qui ha scoper-
to la profezia della pace, realtà che nasce 
e cresce grazie della presenza di Dio tra 
noi, ne è la luminosa dimostrazione.
Questa e altre sono le disarmanti attesta-
zioni che desideriamo incontrare insieme 
a Elena e ai suoi “ragazzi” per conoscere 
e vivere nel nostro quotidiano la profezia 
della pace, tanto auspicata e sostenuta, in 
modo ragionevole e realistico, da Papa 
Francesco.

Bari, 27.02.2023
Comunione e Liberazione di Bari

20. Incontro
La guerra in Ucraina 
e la profezia della Pace
3.03.2023
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21. Incontro
Sulle sponde del Mediterraneo: 
Tolleranza e indifferenza o incontro e dialogo
19.04.2023
Comunicato Stampa
Sulle sponde del Mediterraneo:
“Tolleranza e indifferenza o 
Incontro e dialogo”

Il 19 aprile 2023 a Bari alle ore 20, presso la 
Basilica di Santa Fara in Via Gen. N. Bello-
mo 94, Sala San Francesco, si terrà l’inco-
ntro: “Sulle sponde del Mediterraneo: tolle-
ranza e indifferenza o incontro e dialogo? 
“Promosso dal Centro Interculturale Ponte 
ad Oriente (CIPO), in collaborazione con il 
Centro Culturale di Bari, l’Università degli 
Studi di Bari A. Moro-Dipartimento di 
Scienze Politiche e con il Movimento 
Ecclesiale di Impegno Culturale (MEIC).
Interverrà padre Adrien Candiard, OP 
membro dell’Istituto Domenicano di Studi 
orientali del Cairo, Egitto, e autore del 
volume: “Tolleranza? Meglio il dialogo”, 
edito dalla Libreria Editrice Vaticana. Dopo 
i saluti di Domenico Donatelli, Rettore e 
Parroco della Basilica di Santa Fara, di Gae-
tano Dammacco del Movimento Ecclesiale 
di Impegno Culturale (MEIC) e di Roberta 
Santoro, docente dell’Università degli Studi 
di Bari A. Moro-Dipartimento di Scienze 
Politiche, presenterà l’Autore Maria Gra-
ziella Belloli, Presidente del Centro Inter-
culturale Ponte ad Oriente di Bari (CIPO). 
Modererà l’incontro Giancarlo Colacicco, 
Docente del Liceo Scientifico “Galileo 
Galilei” di Bitonto.
Il titolo dato al colloquio rispecchia una 
domanda forse tra le più pressanti per 
l’uomo contemporaneo, specie in questi 

ultimi anni di “immigrazione selvaggia” 
(Camera dei deputati, seduta del 13 maggio 
2008) di profughi attraverso il Mediterraneo 
e di conseguente dibattito sul ruolo 
dell’Europa e della sua tradizionale acco-
glienza sia in campo religioso che civile.
Alla luce di tali constatazioni il CIPO ha 
inteso organizzare un momento di riflessio-
ne sui temi esposti nel libro di Adrien Can-
diard proprio a Bari, città tradizionalmente 
nota con l’affermazione: “di vocazione ecu-
menica”, dove incontro e dialogo diventano 
circostanza storica e tradizioni e culture del 
mediterraneo da millenni si intersecano.
Questa prerogativa della città di Bari induce 
alla necessità di mettere a fuoco e far 
crescere in ognuno dei suoi abitanti la con-
sapevolezza che la presenza dell’altro, con 
la sua diversità di cultura, tradizioni, con-
fessioni e religioni, è una grande opportuni-
tà per l’accrescimento di ciascuno e della 
collettività in cui viviamo.
Illuminanti in tal senso sono le affermazioni 
di padre Candiard nel suo libro riguardo la 
Chiesa e il suo ruolo in questa contingenza:
«La Chiesa non può e non deve porsi come 
insegnante di regole, ma aiutare tutti ad 
ascoltare la voce di Dio senza cadere nella 
tentazione di sostituirsi a Lui. Considerando 
che ragioni storiche fondano una atavica 
diffidenza tra cristiani e musulmani, l’esse-
re protagonista del continuo dialogo e con-
fronto con essi, mi fa sentire al centro della 
missione della Chiesa: in questa missione 
consiste il mio coraggio di dire “io”».

Bari 12.04.2023   Ufficio stampa CIPO
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Bari e San Pietroburgo 
uniti nel nome di San Nicola

Comunicato Stampa

I Lunedì 22 maggio 2023 nella Chiesa del 
Gesù, Vico Gesuiti 17, nel centro storico 
di Bari verrà inaugurata la mostra a cura 
del Centro Interculturale Ponte ad Oriente 
(CIPO)
San Nicola Taumaturgo luce di pace per i 
popoli d’Oriente e di Occidente Opere 
artistiche dei bambini e dei ragazzi di San 
Pietroburgo
Dopo i saluti delle: Prof.ssa Cinzia Carne-
vale, Delegata OESSG di Bari-Bitonto, 
Dott.ssa Fiorella Caradonna Moscatelli, 
Componente del Consiglio direttivo del 
CIPO, Dott.ssa Ines Pierucci, Assessore 
alla cultura del Comune di Bari, e di Padre 
Giovanni Distante, Priore della basilica 
pontificia di San Nicola: sono previsti gli 
interventi della Maestra d’arte Marianna 
Nikol’skaya del Centro Etnoculturale 
Kitezhgrad di San Pietroburgo, di Monsi-
gnor Filippo Santoro, Arcivescovo metro-
polita di Taranto, e di Monsignor Paolo 
Pezzi, Arcivescovo Metropolita della 
Chiesa della Madre di Dio in Mosca. La 

mostra sarà presentata dalla Dott.ssa Sere-
nella Varrese, Dirigente scolastico dell’IC 
Japigia 2, Torre a Mare, dalla Prof.ssa 
Chiara Troccoli Previati, Docente di 
Storia dell’arte nel Liceo Classico “D. 
Cirillo” in Bari e dal Dott. Michail Tala-
lay, Storico della cultura russa.
Il CIPO, Centro Interculturale Ponte ad 
Oriente, nasce a Bari, città caratterizzata 
da una particolare vocazione verso l’Ori-
ente e il Mediterraneo de�inita dal cari-
sma del Santo Patrono Nicola di Myra, del 
quale ivi si conservano le reliquie, che ha 
ricoperto sin dai primi secoli del Cristia-
nesimo il ruolo di “ponte” da e verso 
l’Oriente. Proprio dal carisma del Santo, 
che, tradizionalmente, “ama gli stranieri e 
protegge i pellegrini”, nasce l’opera del 
CIPO che vuole essere ecumenica e mis-
sionaria e volge il suo sguardo verso i 
popoli e le civiltà dell’Europa orientale, 
del Mediterraneo e del Vicino Oriente.
Il Centro Etnoculturale Kitezhgrad di San 
Pietroburgo, accoglie bambini dai cinque 
anni all’adolescenza, grazie ai suoi pro-
grammi didattici, offre ai bambini la pos-
sibilità di aprirsi ai significati e alla sag-
gezza della tradizione culturale russa e dei 
miti misteriosi e antichi dei popoli del 

22. Mostra 
San Nicola Taumaturgo luce di pace 
per i popoli d’Oriente e di Occidente. 
Opere artistiche dei bambini 
e dei ragazzi di San Pietroburgo 
22/25.05.2023

mondo attraverso la polifonia in uno spazio 
etnico - culturale di diversi paesi ed epoche 
in diverse forme di arte: la pittura, i tessuti, la 
ceramica, il teatro mitologico, il folclore 
vocale, la danza , la tessitura e la conoscenza 
dell’etnografia e della storia religiosa. La sua 
collaborazione con il CIPO è ormai plurien-
nale e alcune delle opere visibili nella 
mostra, realizzate dal laboratorio delle Belle 
Arti sono state esposte nel 2017 a San Pietro-
burgo e nel maggio 2018 nel Convitto Nazio-
nale Domenico Cirillo di Bari.
 La �igura di San Nicola, soggetto di questa 
mostra, è comune sia al mondo cattolico che 
a quello ortodosso, e il Santo in tutti i gesti 
della Sua vita, evoca una Luce che dall’inti-
mo si irradia nella quotidianità e attrae a sé 
per la Sua bellezza e purezza. Tale Luce, che 
viene da Dio trova in Lui il suo compimento 

trasformandosi sempre in dono di Pace, la 
stessa pace che Papa Francesco non rifugge 
occasione per invocare. Il CIPO con questo 
evento intende raccogliere questa supplica e, 
grazie alla purezza degli sguardi dei piccoli 
artisti, trasmetterla al pubblico sotto forma di 
Arte e Bellezza.
La Mostra ha quindi in sé la volontà di diven-
tare un “avvenimento” di incontro e lo stupo-
re che “trasuda” da queste opere fà sì che la 
nostra comune domanda di pace trovi in essa 
il suo pieno compimento.
L’esposizione sarà visitabile nei giorni 
23-24-25 maggio dalle ore 9.30 alle 12.30 e 
dalle 16.30 alle 19.30. 

Info e prenotazioni: 
ponteadoriente.bari@gmail.com.
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Bari e San Pietroburgo 
uniti nel nome di San Nicola

Comunicato Stampa

I Lunedì 22 maggio 2023 nella Chiesa del 
Gesù, Vico Gesuiti 17, nel centro storico 
di Bari verrà inaugurata la mostra a cura 
del Centro Interculturale Ponte ad Oriente 
(CIPO)
San Nicola Taumaturgo luce di pace per i 
popoli d’Oriente e di Occidente Opere 
artistiche dei bambini e dei ragazzi di San 
Pietroburgo
Dopo i saluti delle: Prof.ssa Cinzia Carne-
vale, Delegata OESSG di Bari-Bitonto, 
Dott.ssa Fiorella Caradonna Moscatelli, 
Componente del Consiglio direttivo del 
CIPO, Dott.ssa Ines Pierucci, Assessore 
alla cultura del Comune di Bari, e di Padre 
Giovanni Distante, Priore della basilica 
pontificia di San Nicola: sono previsti gli 
interventi della Maestra d’arte Marianna 
Nikol’skaya del Centro Etnoculturale 
Kitezhgrad di San Pietroburgo, di Monsi-
gnor Filippo Santoro, Arcivescovo metro-
polita di Taranto, e di Monsignor Paolo 
Pezzi, Arcivescovo Metropolita della 
Chiesa della Madre di Dio in Mosca. La 

mostra sarà presentata dalla Dott.ssa Sere-
nella Varrese, Dirigente scolastico dell’IC 
Japigia 2, Torre a Mare, dalla Prof.ssa 
Chiara Troccoli Previati, Docente di 
Storia dell’arte nel Liceo Classico “D. 
Cirillo” in Bari e dal Dott. Michail Tala-
lay, Storico della cultura russa.
Il CIPO, Centro Interculturale Ponte ad 
Oriente, nasce a Bari, città caratterizzata 
da una particolare vocazione verso l’Ori-
ente e il Mediterraneo de�inita dal cari-
sma del Santo Patrono Nicola di Myra, del 
quale ivi si conservano le reliquie, che ha 
ricoperto sin dai primi secoli del Cristia-
nesimo il ruolo di “ponte” da e verso 
l’Oriente. Proprio dal carisma del Santo, 
che, tradizionalmente, “ama gli stranieri e 
protegge i pellegrini”, nasce l’opera del 
CIPO che vuole essere ecumenica e mis-
sionaria e volge il suo sguardo verso i 
popoli e le civiltà dell’Europa orientale, 
del Mediterraneo e del Vicino Oriente.
Il Centro Etnoculturale Kitezhgrad di San 
Pietroburgo, accoglie bambini dai cinque 
anni all’adolescenza, grazie ai suoi pro-
grammi didattici, offre ai bambini la pos-
sibilità di aprirsi ai significati e alla sag-
gezza della tradizione culturale russa e dei 
miti misteriosi e antichi dei popoli del 

mondo attraverso la polifonia in uno spazio 
etnico - culturale di diversi paesi ed epoche 
in diverse forme di arte: la pittura, i tessuti, la 
ceramica, il teatro mitologico, il folclore 
vocale, la danza , la tessitura e la conoscenza 
dell’etnografia e della storia religiosa. La sua 
collaborazione con il CIPO è ormai plurien-
nale e alcune delle opere visibili nella 
mostra, realizzate dal laboratorio delle Belle 
Arti sono state esposte nel 2017 a San Pietro-
burgo e nel maggio 2018 nel Convitto Nazio-
nale Domenico Cirillo di Bari.
 La �igura di San Nicola, soggetto di questa 
mostra, è comune sia al mondo cattolico che 
a quello ortodosso, e il Santo in tutti i gesti 
della Sua vita, evoca una Luce che dall’inti-
mo si irradia nella quotidianità e attrae a sé 
per la Sua bellezza e purezza. Tale Luce, che 
viene da Dio trova in Lui il suo compimento 

trasformandosi sempre in dono di Pace, la 
stessa pace che Papa Francesco non rifugge 
occasione per invocare. Il CIPO con questo 
evento intende raccogliere questa supplica e, 
grazie alla purezza degli sguardi dei piccoli 
artisti, trasmetterla al pubblico sotto forma di 
Arte e Bellezza.
La Mostra ha quindi in sé la volontà di diven-
tare un “avvenimento” di incontro e lo stupo-
re che “trasuda” da queste opere fà sì che la 
nostra comune domanda di pace trovi in essa 
il suo pieno compimento.
L’esposizione sarà visitabile nei giorni 
23-24-25 maggio dalle ore 9.30 alle 12.30 e 
dalle 16.30 alle 19.30. 

Info e prenotazioni: 
ponteadoriente.bari@gmail.com.



64



65



66



67



68

Video messaggio 
Mons. Filippo Santoro

Carissimi amici, carissima Fiorella, carissi-
mi amici tutti organizzatori della mostra 
“San Nicola Taumaturgo, Luce di pace per i 
popoli d'oriente e d'occidente”, queste opere 
artistiche di bambini e ragazzi di San Pietro-
burgo costituiscono veramente un momento 
di stupore straordinario .Dice San Gregorio 
di Nissa “Solo lo stupore conosce, i concetti 
creano idoli” e questa mostra, fatta da dise-
gni di bambini, è proprio un invito allo 
stupore, lo stupore che nasce dalla contem-
plazione del Santo perché attraverso quel 
volto si scopre il volto di Cristo carico di 
persuasività, che ti invita a seguirlo. Questi 
bambini riescono a rappresentare, più che gli 
adulti, la meraviglia dell'incontro col Signo-
re nelle varie tappe della mostra che ho 
potuto vedere: il volto del santo, i miracoli, 
la sua caratteristica di vicinanza alla Chiesa, 
il suo essere punto di riferimento per la pace 
tra la Chiesa di oriente ad occidente. Ma pro-
prio l’aspetto più bello di questi dipinti è che 
rappresentano la suggestività del Santo di 
Myra e del Santo di Bari e poi ancora di più 
rappresentano a me la suggestività del volto 
di Cristo che è un invito a seguirlo.
Proprio così è stato per me fare il mio pelle-
grinaggio a Kyiv, in Ucraina.
La prima sera, arrivando da Cracovia a Leo-
poli, ho dovuto già sperimentare la preca-
rietà della vita quando, appena arrivato in 
albergo, dopo aver fatto il check in, mi 
hanno detto che se avessi sentito le sirene 
avrei dovuto lasciare la stanza per scendere 
nei sottofondi, nei bunker, per ripararmi 
dalle bombe e sono andato a dormire consa-
pevole del rischio che correvo. Grazie a Dio, 
per la preghiera di tutti gli amici che mi 
hanno accompagnato, non sono cadute le 
bombe nei quattro giorni che sono stato 

prima Leopoli e poi a Kyiv. Ma vi voglio 
dire, parlando dello stupore, quando la mat-
tina dopo essere arrivato a Leopoli, sono 
partito in macchina per Kyiv con altri due 
amici di questa associazione “L’isola che 
non c'è”, un giornalista e un professore uni-
versitario di Medicina, e la mattina, come 
costumo fare, dico le preghiere. Erano le 5 
del mattino, mattinata buia, piovosa, ed io 
comincio a recitare i salmi e mentre recito i 
salmi mi accorgo che sono di una bellezza 
straordinaria, come sono tutti salmi, “Signo-
re mia roccia, mia fortezza, mio scudo, mia 
difesa accompagnami,... ma se tu non mi 
parli io sono come chi scende nella fossa” e 
allora mi sono detto “ma invece di dirli da 
solo perché non li dico con questi altri due 
che stanno con me?” ed ho chiesto discreta-
mente “ma volete sentire anche voi la 
preghiera dei salmi che è bellissima?” “Si, 
si, Don Filippo preghiamo insieme” e allora 
li ho recitati, li ho pregati, proprio perché 
pregavo per la pace e loro si sono commossi 
tanto che, quando hanno dato una valutazio-
ne dei giorni, il giornalista, tra le cose che 
più l'ha colpito di tutta la missione, oltre ad 
aver consegnato un bassorilievo raffigurante 
San Michele alla chiesa greco cattolica di 
Kyiv, al patriarca di kyiv e che è stato il 
punto centrale della missione, il giornalista 
ha detto: ”per me il punto centrale è stato 
quando Don Filippo ci ha invitati alla 
preghiera, il contenuto della preghiera, ma 
soprattutto come l’ha detta questa preghiera, 
ci ha riempiti di luce, è stato un bagliore di 
luce nella notte oscura di Leopoli”. E così 
questo stupore ci ha accompagnati nel pelle-
grinaggio, nella missione fatta da noi per 
portare questo bassorilievo raffigurante San 
Michele arcangelo a Kyiv. E il prossimo, 
raffigurante San Nicola, lo porteremo a 
Mosca, al più presto. Lo abbiamo portato 
carichi di stupore per l'accoglienza che ci ha 

fatto il patriarca greco cattolico, che però non 
ha potuto celebrare la liturgia della benedi-
zione del bassorilievo perché è andato al 
fronte a celebrare le esequie dei soldati ucrai-
ni morti in guerra e ha celebrato con me la 
benedizione del bassorilievo il vescovo ausi-
liare di kyiv. E lui ha detto “Ma che cosa stra-
ordinaria che voi condividete la nostra fede, 
condividete il nostro dolore e anche ci offrite 
la speranza”. Aveva detto il patriarca “l'unica 
cosa che possiamo fare è, proprio per invoca-
re la pace, la preghiera. E’ la cosa più impor-
tante”. Lo stupore ci ha accompagnati e ci ha 
fatto vivere i vari momenti. Anche l'amba-
sciatore italiano in Ucraina è stato colpitissi-
mo dal nostro gesto di lasciare un bassorilie-
vo artistico. E poi ancora l'unità svolta tra noi 
tre che eravamo stupiti di quello che accade-
va, di come siamo stati accolti, e anche della 
protezione del Signore che abbiamo avuto. 
La mattina quando siamo tornati, arrivati a 
Bari, ascoltiamo alla televisione ”bombe su 
kiev! per fortuna annullate dalla contraerea 
ucraina”, abbiamo quindi corso un rischio 
grande, ma il rischio è bello. Ma tornando a 
questi quadri sono di uno stupore e di una 
bellezza straordinari. Vedete la descrizione 
dei volti del santo. Questo, che è il volto 
presente anche nel manifesto di invito alla 
mostra, bellissimo! il volto luminoso di San 
Nicola, la mitria dorata, il cielo, tutto nel 

segno dello stupore. E ancora la rappresenta-
zione dei miracoli: san Nicola amico dei 
bambini, delle donzelle da matrimonio, 
amico degli operai mentre lavorano, lui 
patrono della chiesa, lui che è fedele a man-
tenere la “regola fidei” proprio perché la 
bellezza della fede non si contaminasse ed è 
realmente all'insegna della meraviglia 
quest'opera straordinaria che voi avete messo 
su. Purtroppo non posso partecipare di perso-
na, ma sento il cuore vibrante, come voi tutti, 
di questa iniziativa fatta, che sia un passo 
ulteriore per la pace, come quello che 
cercherò di fare agli inizi di luglio a Mosca, 
se possibile, sono già in contatto con l'arcive-
scovo cattolico, nostro amico, Sua Eccellen-
za monsignor Paolo Pezzi che è in contatto 
con il patriarca ortodosso della città di 
Mosca e quindi ci stiamo organizzando per 
portare loro un bassorilievo. Il rischio è 
bello, si corre il rischio per accompagnare il 
Santo Padre nell'avventura della pace, nella 
profezia della pace, ma anche questi bambini 
che fanno i loro dipinti sono collaboratori di 
questa profezia della pace per la quale noi 
diamo tutte le nostre energie e mentre diamo 
il nostro contributo lo stupore cresce, lo 
stupore della bellezza di seguire Cristo attra-
verso i suoi santi attraverso questi piccoli artisti 
pieni di bellezza, di meraviglia. 
Grazie! Un abbraccio un saluto a tutti.
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Video messaggio 
Mons. Filippo Santoro

Carissimi amici, carissima Fiorella, carissi-
mi amici tutti organizzatori della mostra 
“San Nicola Taumaturgo, Luce di pace per i 
popoli d'oriente e d'occidente”, queste opere 
artistiche di bambini e ragazzi di San Pietro-
burgo costituiscono veramente un momento 
di stupore straordinario .Dice San Gregorio 
di Nissa “Solo lo stupore conosce, i concetti 
creano idoli” e questa mostra, fatta da dise-
gni di bambini, è proprio un invito allo 
stupore, lo stupore che nasce dalla contem-
plazione del Santo perché attraverso quel 
volto si scopre il volto di Cristo carico di 
persuasività, che ti invita a seguirlo. Questi 
bambini riescono a rappresentare, più che gli 
adulti, la meraviglia dell'incontro col Signo-
re nelle varie tappe della mostra che ho 
potuto vedere: il volto del santo, i miracoli, 
la sua caratteristica di vicinanza alla Chiesa, 
il suo essere punto di riferimento per la pace 
tra la Chiesa di oriente ad occidente. Ma pro-
prio l’aspetto più bello di questi dipinti è che 
rappresentano la suggestività del Santo di 
Myra e del Santo di Bari e poi ancora di più 
rappresentano a me la suggestività del volto 
di Cristo che è un invito a seguirlo.
Proprio così è stato per me fare il mio pelle-
grinaggio a Kyiv, in Ucraina.
La prima sera, arrivando da Cracovia a Leo-
poli, ho dovuto già sperimentare la preca-
rietà della vita quando, appena arrivato in 
albergo, dopo aver fatto il check in, mi 
hanno detto che se avessi sentito le sirene 
avrei dovuto lasciare la stanza per scendere 
nei sottofondi, nei bunker, per ripararmi 
dalle bombe e sono andato a dormire consa-
pevole del rischio che correvo. Grazie a Dio, 
per la preghiera di tutti gli amici che mi 
hanno accompagnato, non sono cadute le 
bombe nei quattro giorni che sono stato 

prima Leopoli e poi a Kyiv. Ma vi voglio 
dire, parlando dello stupore, quando la mat-
tina dopo essere arrivato a Leopoli, sono 
partito in macchina per Kyiv con altri due 
amici di questa associazione “L’isola che 
non c'è”, un giornalista e un professore uni-
versitario di Medicina, e la mattina, come 
costumo fare, dico le preghiere. Erano le 5 
del mattino, mattinata buia, piovosa, ed io 
comincio a recitare i salmi e mentre recito i 
salmi mi accorgo che sono di una bellezza 
straordinaria, come sono tutti salmi, “Signo-
re mia roccia, mia fortezza, mio scudo, mia 
difesa accompagnami,... ma se tu non mi 
parli io sono come chi scende nella fossa” e 
allora mi sono detto “ma invece di dirli da 
solo perché non li dico con questi altri due 
che stanno con me?” ed ho chiesto discreta-
mente “ma volete sentire anche voi la 
preghiera dei salmi che è bellissima?” “Si, 
si, Don Filippo preghiamo insieme” e allora 
li ho recitati, li ho pregati, proprio perché 
pregavo per la pace e loro si sono commossi 
tanto che, quando hanno dato una valutazio-
ne dei giorni, il giornalista, tra le cose che 
più l'ha colpito di tutta la missione, oltre ad 
aver consegnato un bassorilievo raffigurante 
San Michele alla chiesa greco cattolica di 
Kyiv, al patriarca di kyiv e che è stato il 
punto centrale della missione, il giornalista 
ha detto: ”per me il punto centrale è stato 
quando Don Filippo ci ha invitati alla 
preghiera, il contenuto della preghiera, ma 
soprattutto come l’ha detta questa preghiera, 
ci ha riempiti di luce, è stato un bagliore di 
luce nella notte oscura di Leopoli”. E così 
questo stupore ci ha accompagnati nel pelle-
grinaggio, nella missione fatta da noi per 
portare questo bassorilievo raffigurante San 
Michele arcangelo a Kyiv. E il prossimo, 
raffigurante San Nicola, lo porteremo a 
Mosca, al più presto. Lo abbiamo portato 
carichi di stupore per l'accoglienza che ci ha 

fatto il patriarca greco cattolico, che però non 
ha potuto celebrare la liturgia della benedi-
zione del bassorilievo perché è andato al 
fronte a celebrare le esequie dei soldati ucrai-
ni morti in guerra e ha celebrato con me la 
benedizione del bassorilievo il vescovo ausi-
liare di kyiv. E lui ha detto “Ma che cosa stra-
ordinaria che voi condividete la nostra fede, 
condividete il nostro dolore e anche ci offrite 
la speranza”. Aveva detto il patriarca “l'unica 
cosa che possiamo fare è, proprio per invoca-
re la pace, la preghiera. E’ la cosa più impor-
tante”. Lo stupore ci ha accompagnati e ci ha 
fatto vivere i vari momenti. Anche l'amba-
sciatore italiano in Ucraina è stato colpitissi-
mo dal nostro gesto di lasciare un bassorilie-
vo artistico. E poi ancora l'unità svolta tra noi 
tre che eravamo stupiti di quello che accade-
va, di come siamo stati accolti, e anche della 
protezione del Signore che abbiamo avuto. 
La mattina quando siamo tornati, arrivati a 
Bari, ascoltiamo alla televisione ”bombe su 
kiev! per fortuna annullate dalla contraerea 
ucraina”, abbiamo quindi corso un rischio 
grande, ma il rischio è bello. Ma tornando a 
questi quadri sono di uno stupore e di una 
bellezza straordinari. Vedete la descrizione 
dei volti del santo. Questo, che è il volto 
presente anche nel manifesto di invito alla 
mostra, bellissimo! il volto luminoso di San 
Nicola, la mitria dorata, il cielo, tutto nel 

segno dello stupore. E ancora la rappresenta-
zione dei miracoli: san Nicola amico dei 
bambini, delle donzelle da matrimonio, 
amico degli operai mentre lavorano, lui 
patrono della chiesa, lui che è fedele a man-
tenere la “regola fidei” proprio perché la 
bellezza della fede non si contaminasse ed è 
realmente all'insegna della meraviglia 
quest'opera straordinaria che voi avete messo 
su. Purtroppo non posso partecipare di perso-
na, ma sento il cuore vibrante, come voi tutti, 
di questa iniziativa fatta, che sia un passo 
ulteriore per la pace, come quello che 
cercherò di fare agli inizi di luglio a Mosca, 
se possibile, sono già in contatto con l'arcive-
scovo cattolico, nostro amico, Sua Eccellen-
za monsignor Paolo Pezzi che è in contatto 
con il patriarca ortodosso della città di 
Mosca e quindi ci stiamo organizzando per 
portare loro un bassorilievo. Il rischio è 
bello, si corre il rischio per accompagnare il 
Santo Padre nell'avventura della pace, nella 
profezia della pace, ma anche questi bambini 
che fanno i loro dipinti sono collaboratori di 
questa profezia della pace per la quale noi 
diamo tutte le nostre energie e mentre diamo 
il nostro contributo lo stupore cresce, lo 
stupore della bellezza di seguire Cristo attra-
verso i suoi santi attraverso questi piccoli artisti 
pieni di bellezza, di meraviglia. 
Grazie! Un abbraccio un saluto a tutti.

Audio messaggio 
Mons. Paolo Pezzi

Cari amici, purtroppo per una difficoltà 
dovuta ad un disguido mi trovo in treno e 
proprio al momento del mio intervento c’è 
stata questa caduta della linea. Desidero 
innanzitutto ringraziare la professoressa 
Maria Graziella Belloli per l'invito a questo 
evento che io reputo molto importante. 
Santa Caterina diceva che occorre sempre 

pensare in grande. Cosa significa? Significa 
avere la coscienza che attraverso dei picco-
lissimi gesti noi portiamo un contributo alla 
causa non solo della pace ma alla causa della 
salvezza del mondo intero.
Devo dire che la maestra Marianna* ha 
avuto molto coraggio* a fare questa mostra e 
anche sono contento che si sia fidata del suo 
buon fiuto. Si Mons. Pezzi ha ragione! Dob-
biamo sempre pensare a Dio
Questa mostra parla di una cosa che è andata 

perdendosi negli ultimi decenni: l'esperienza 
dello sguardo, la capacità di guardare e di 
accogliere il reale per quello che è. Questa 
mostra vuole essere un contributo a risve-
gliare in noi questa esperienza. In questo il 
contributo dell’arte, della cultura è veramen-
te immenso perché ci permette di entrare 
fino alla radice del reale, fino al Mistero di 
Dio che fa ora tutte le cose. Niente come un 
artista, un poeta è capace di suscitare nel 
cuore di ognuno di noi le corde più intime 
del rapporto col Mistero.
Questa mostra vuole essere un contributo 
alla pace e, mi permetto di aggiungere, all'a-
micizia. Nasce infatti dal un’amicizia, e 
grazie al dilatarsi di quest'amicizia ha il 
coraggio, com'è stato detto molto bene da 

Monsignor Santoro, di entrare nel merito 
delle questioni che oggi ci toccano così 
fortemente da vicino, prima tra tutte, appun-
to, la pace.
Ed un ultimo accenno vorrei farlo all'ecume-
nismo. Queste Iniziative sono iniziative di 
un reale ecumenismo; cioè un dialogare, un 
rapportarsi che non è imporre qualcosa ma è 
testimoniare. E la testimonianza è sempre 
una proposta, un invito.
Ecco mi auguro che possiate avere grandi 
frutti da questa iniziativa perché realmente è 
un miracolo, cioè qualcosa che ci fa pensare 
a Dio che è il grande escluso dalla vita di 
oggi. E ci fa non solo pensare a Lui ma ci fa 
desiderare che torni ad essere il protagonista 
della nostra vita quotidiana.
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un reale ecumenismo; cioè un dialogare, un 
rapportarsi che non è imporre qualcosa ma è 
testimoniare. E la testimonianza è sempre 
una proposta, un invito.
Ecco mi auguro che possiate avere grandi 
frutti da questa iniziativa perché realmente è 
un miracolo, cioè qualcosa che ci fa pensare 
a Dio che è il grande escluso dalla vita di 
oggi. E ci fa non solo pensare a Lui ma ci fa 
desiderare che torni ad essere il protagonista 
della nostra vita quotidiana.



71

23. Visita guidata
Una grande storia ci precede. 
Incontrare e guardare le icone della tradizione 
bizantina  nel Mezzogiorno d’Italia 
17.09.2023
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Comunicato Stampa

Il Centro Interculturale Ponte ad 
Oriente (CIPO) ed il Centro Culturale 
di Bari,  seguendo le peculiarità ecumeni-
che e culturali a loro proprie, presentano 
alla Città di Bari la Mostra fotografica 
“Uomini nonostante tutto. Testimonianze 
da Memorial”, che si svolgerà da sabato 
28 ottobre a sabato 11 novembre c.a nella 
sala del colonnato del Palazzo della Città 
Metropolitana di Bari, Lungomare Naza-
rio Sauro 29 dalle ore 10 alle ore 13 e 
dalle ore 16 alle ore 19.
L’inaugurazione avverrà il 28 Ottobre 
presso il Cinema  Esedra Largo Monsi-
gnor Augusto Curi 17 - 70121 Bari  alle 
ore 10. Saranno presenti alcuni dei fonda-
tori russi dell’Associazione Memorial, il 
Presidente della fondazione Russia Cri-
stiana Prof. A. Dell’Asta e il presidente di 
Memorial Italia Prof. A. Gullotta.
La Mostra è stata curata dall’Associazione 
Memorial Italia e dalla Fondazione Russia 
Cristiana e realizzata dalla Fondazione 
Meeting per l’Amicizia tra i popoli ed è stata 
presentata alla 42a edizione del Meeting di 
Rimini 2022. 
Intento della Mostra non è tanto segnalare 
gli orrori dei Lager, quanto restituire al 

mondo e agli uomini del nostro tempo la 
passione alla verità storica attraverso 
l’importanza della memoria perchè: «si 
riparte solo dal bene, un bene vissuto che 
parla di bellezza: una bellezza tanto inuti-
le e superflua quanto indispensabile fatto-
re per la rinascita».
L’associazione russa per i diritti umani 
Memorial, fondata nel 1989 ed insignita 
del premio Nobel per la pace nel 2022 si è 
data il compito di  ridare volto e voce al 
popolo russo ed alla sua cultura. A seguito 
del riconoscimento di tale premio, in con-
divisione con l’Associazione ucraina per i 
diritti umani Center for Civil Libertie e 
con il dissidente bielorusso Ales Bialiat-
ski, Memorial è stata dichiarata illegale su 
tutto il territorio russo e ne sono stati con-
fiscati gli archivi.

24. Mostra 
Uomini nonostante tutto.
Testimonianze da Memorial 
28/10  • 11/11 2023



73



La mostra nasce da due percorsi espositivi 
realizzati negli ultimi anni a Mosca da 
Memorial sulla base dei propri archivi e 
collezioni museali: il primo, dedicato alle 
lettere che i padri scrivevano ai figli e alle 
famiglie dai lager; il secondo, sull’universo 
femminile nei lager, sui piccoli oggetti 
(ricami, disegni, pupazzetti), che le madri 
in lager confezionavano per i figli, nel 
disperato tentativo di mantenere vivo un 
legame che a causa del passare degli anni 
e della propaganda del regime sembrava 
inesorabilmente destinato a spezzarsi. 
Attraverso queste corrispondenze e questi 
oggetti – a volte poveri, ingenui, a volte 
testimoni di una sorprendente creatività – 
emergono storie straordinarie di umanità, 
amicizia, di dolore e di verità, che docu-
mentano la passione per l’uomo che si 
conserva nelle più intime bre della perso-
na. In ogni sezione si alternano «voci» che 
sottolineano le condizioni disumane, volte 
appunto a umiliare, annichilire la persona, 
e altre che parlano della dignità riconqui-
stata, di un «bene» che può risplendere 
ovunque e, nonostante tutto, consentire di 
restare uomini. La mostra è costruita su 
testi, video e foto (le collezioni di Memo-
rial qui presentate sono attualmente sotto 
sequestro). 

Sezione 1. La memoria e Memorial
La prima breve sezione è dedicata a Me-
morial, la prima organizzazione pubblica 
indipendente fondata nel 1989 per custo-
dire la memoria delle vittime delle repres-
sioni sovietiche e liquidata dalle autorità 
russe nel dicembre 2021: la sua storia, le 
sue nalità, le gure di Andrej Sacharov e 
Arsenij Roginskij, che ne sono stati il fon-
datore e l’animatore nei 30 anni della sua 
esistenza. 

Sezione 2. Un messaggio che viene da 
lontano
Il tema della memoria è inscindibile dalla 
possibilità di vivere rapporti umani auten-
tici.
Di fronte al tentativo del potere di isolare 
la persona, di trasformarla in individuo 
indifeso, impotente (Siamo solo un 
numero), lettere e memorie gelosamente 
custodite, talvolta con grande rischio, 
testimoniano la volontà di non perdere 
tutta la tremenda ma anche grandiosa 
esperienza di umanità vissuta nel Gulag 
(La memoria: il patrimonio più prezioso). 
Questa creatività si esprime in messaggi, 
preghiere, lettere, memorie trascritte su 
carta, su pezzi di tela, nascosti negli abiti, 
ecc.
Scrivere per continuare a vivere: alcune 
testimonianze particolarmente intense di 
come la corrispondenza con i propri cari 
sia stata una possibilità per non cadere 
nell’abbrutimento o nella disperazione. 

Sezione 3. «I miei cari sono la stella che 
mi rischiara il cammino...»
Il regime conduce contro la famiglia una 
lotta accanita (Regime vs famiglia), 
perché i rapporti autentici al suo interno 
sono un antidoto naturale alle pretese 
dell’ideologia di dominare le menti. I 
padri vengono arrestati e sovente fucilati, 
le madri internate in campi creati per le 
«mogli dei traditori della patria» (La 
maternità violata). Eppure i vincoli fami-
liari mostrano una straordinaria resisten-
za, in condizioni estreme (Custodire i 
legami familiari), di continuare ad essere 
un ambito educativo, un luogo di trasmis-
sione dei valori fondamentali.
Sovente il regime ricatta i gli, che si trova-
no a dover scegliere tra l’affetto per i 

genitori e la fede nell’ideologia al potere 
(Di chi è la colpa?); è drammatico anche il 
dilemma dei genitori, loro stessi sovente 
educati secondo gli ideali rivoluzionari, 
che gradualmente scoprono la terribile 
verità dell’inganno in cui sono cresciuti, e 
da un lato vogliono aiutare i gli a cammi-
nare secondo giustizia, mentre dall’altro 
si rendono conto che questo potrebbe 
signi care per loro andare incontro a 
repressioni (L’educazione comunista). 

Sezione 4. Non si rinuncia a essere vivi
La vita all’interno dell’universo carcera-
rio, nei suoi aspetti fondamentali:
• Lavoro – maledizione o libertà
• Una compassione più forte dell’ideologia
• Neanche il lager spegne l’amicizia
• Essere genitori dal lager
• Sete di dignità, esigenza di bellezza
In particolare, lo «scioglimento» di alcune 
storie, il ritorno alla libertà dopo 5, 8, 10 
anni di lager, mostra tutta la di coltà di 
ritornare alla vita in libertà, di riconquista-
re l’affetto dei gli, per i quali molte volte i 
genitori rappresentano degli estranei, ben 
diversi dalle persone che essi ricordano 
dall’infanzia (Storie con il «bel nale»). 
Come vivere la ferita bruciante degli anni 
perduti, delle vite spezzate, dei legami 
distrutti? 

Sezione 5. Misericordia o giustizia?
Ognuno, nella vita, è chiamato a tentare 
una risposta a questa domanda. 
Qui a rispondere sono i protagonisti delle 
storie narrate in mostra: persone che 
riescono a non lasciarsi avvelenare dal 
rancore, ma a far sì che l’ultima parola sia 
di perdono e di misericordia.
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famiglie dai lager; il secondo, sull’universo 
femminile nei lager, sui piccoli oggetti 
(ricami, disegni, pupazzetti), che le madri 
in lager confezionavano per i figli, nel 
disperato tentativo di mantenere vivo un 
legame che a causa del passare degli anni 
e della propaganda del regime sembrava 
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Sezione 3. «I miei cari sono la stella che 
mi rischiara il cammino...»
Il regime conduce contro la famiglia una 
lotta accanita (Regime vs famiglia), 
perché i rapporti autentici al suo interno 
sono un antidoto naturale alle pretese 
dell’ideologia di dominare le menti. I 
padri vengono arrestati e sovente fucilati, 
le madri internate in campi creati per le 
«mogli dei traditori della patria» (La 
maternità violata). Eppure i vincoli fami-
liari mostrano una straordinaria resisten-
za, in condizioni estreme (Custodire i 
legami familiari), di continuare ad essere 
un ambito educativo, un luogo di trasmis-
sione dei valori fondamentali.
Sovente il regime ricatta i gli, che si trova-
no a dover scegliere tra l’affetto per i 

genitori e la fede nell’ideologia al potere 
(Di chi è la colpa?); è drammatico anche il 
dilemma dei genitori, loro stessi sovente 
educati secondo gli ideali rivoluzionari, 
che gradualmente scoprono la terribile 
verità dell’inganno in cui sono cresciuti, e 
da un lato vogliono aiutare i gli a cammi-
nare secondo giustizia, mentre dall’altro 
si rendono conto che questo potrebbe 
signi care per loro andare incontro a 
repressioni (L’educazione comunista). 

Sezione 4. Non si rinuncia a essere vivi
La vita all’interno dell’universo carcera-
rio, nei suoi aspetti fondamentali:
• Lavoro – maledizione o libertà
• Una compassione più forte dell’ideologia
• Neanche il lager spegne l’amicizia
• Essere genitori dal lager
• Sete di dignità, esigenza di bellezza
In particolare, lo «scioglimento» di alcune 
storie, il ritorno alla libertà dopo 5, 8, 10 
anni di lager, mostra tutta la di coltà di 
ritornare alla vita in libertà, di riconquista-
re l’affetto dei gli, per i quali molte volte i 
genitori rappresentano degli estranei, ben 
diversi dalle persone che essi ricordano 
dall’infanzia (Storie con il «bel nale»). 
Come vivere la ferita bruciante degli anni 
perduti, delle vite spezzate, dei legami 
distrutti? 

Sezione 5. Misericordia o giustizia?
Ognuno, nella vita, è chiamato a tentare 
una risposta a questa domanda. 
Qui a rispondere sono i protagonisti delle 
storie narrate in mostra: persone che 
riescono a non lasciarsi avvelenare dal 
rancore, ma a far sì che l’ultima parola sia 
di perdono e di misericordia.
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Scuole coinvolte: 
L.S. “E. Amaldi” • Bitetto (BA) 
I.I.S.S. “Marco Polo” • Bari 
I.I.S.S. Alpi - “Montale” • Rutigliano (BA) 
Licei “Cartesio” • Triggiano (BA) 
L. S. “G. Battaglini” • Taranto 
Liceo “G. Bianchi Dottula” • Bari 

25. PCTO Percorsi per le competenze trasversali 
e per l'orientamento
Progetto storico culturale
Mostra “Uomini nonostante tutto.
Testimonianze da Memorial”
Settembre / Dicembre 2023
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26. Inno Acatisto 
a San Nicola il Taumaturgo.
Per la pace e l’unità dei cristiani
26/12/2023
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L’evento, dall’ evocativo titolo ”Risplen-
de nella notte una gran luce”, nasce dalla 
consapevolezza degli amici del Centro 
Interculturale Ponte ad Oriente, che lo 
promuovono e organizzano insieme al 
agli amici della Corale Ecumenica “Anna 
Sinigaglia” e dal coro della Chiesa Orto-
dossa Ucraina in Bari, di offrire, la testi-
monianza viva e tangibile del desiderio 
comune di pace che travalichi ogni situa-
zione umana e unisca nel suo grembo gli 
uomini tutti, indistintamente, anche se di 
fedi o confessioni religiose diverse. Per
tanto nell’auspicio che la pace, che per i 
cristiani si identifica con la persona di 
Cristo, possa oggi qui, nella città che 
custodisce le reliquie di San Nicola, 
“santo ponte” tra Oriente e Occidente, 
rinascere grazie al canto e che, malgrado 
il dolorosissimo momento storico che 
l’umanità sta vivendo, la Luce e il Logos 
di Dio rinvigoriscano nello stupore del 
Natale e trovino rifugio nel bene in ogni 
istante della nostra vita.
Si terrà il 28 dicembre 2023 alle 18.30 
presso la Chiesa del Gesù a Bari il concer-
to animato dalla Corale Ecumenica 
“Anna Sinigaglia” Bari e dal Coro della 
Chiesa Ortodossa Ucraina in Bari. Diret-

to rispettivamente dalla Maestra Mariella 
Gernone e dal Maestro Padre Mykolay 
Popadiuk, il concerto proporrà canti nata-
lizi tradizionali delle varie comunità 
presenti in Bari eseguiti in lingua Italiana, 
latina, inglese e ucraina.

La serata sostiene con una raccolta fondi. 
il progetto: 
“La mia casa dov’è?” 
dell’ONG Ucraina “Emmaus”
https://emmaus.com.ua/it/la-mia-casa-do-
ve/

Gli Amici:
Centro Interculturale 
Ponte ad Oriente - Bari 

Corale Ecumenica 
“Anna Sinigaglia” - Bari 

Coro della Chiesa 
Ortodossa Ucraina in Bari

27. Concerto di Natale 
Risplende nella notte una gran luce 
28/12/2023
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